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La crisi umanitaria che assedia l’Europa    
	L’immigrazione, secondo Eurobarometro, è diventata il problema numero uno degli europei. Per il 38 % di loro (24% nell’autunno scorso), l’immigrazione nella scala ansiolitica ormai surclassa economia e disoccupazione. L’UNHCR parla della «peggiore crisi dalla fine della seconda guerra mondiale».  Numeri e cronaca si commentano da soli in un crescendo inarrestabile. Nel 1° semestre sono stati 340mila profughi e migranti che hanno varcato le frontiere europee. Impennata a luglio, 107mila nuovi arrivi, il triplo dello stesso mese 2014. Dal Mediterraneo sono sbarcate 240mila persone, 135mila in Grecia, tre volte di più rispetto all’anno scorso, 30mila in più che in Italia.   Ma i flussi dei richiedenti asilo in fuga da Siria, Afghanistan, Iraq ed Eritrea stanno sfuggendo di mano. Gli ultimi salvataggi in mare, approdo in Sicilia, sono saliti a 3-4mila disperati al giorno. Nello stesso week-end 6mila profughi siriani sono passati dalla Grecia in Macedonia puntando alla Serbia e di qui all’Ungheria, la porta di ingresso nell’Europa della libera circolazione targata Schengen.  La crisi migratoria, rischia di fare ben peggio: rimettendo in gioco stabilità politica e sociale e sicurezza dei Paesi europei, dove eccita le guerre tra i poveri, alimenta populismi, diffidenze ed estremismi in società culturalmente ed economicamente impreparate a convivere con diversità etniche e religiose, sempre più presenti e invadenti. 
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Migranti, nuova strage al largo della Libia. Bbc: "Almeno 100 vittime". A Palermo le salme dei 52 morti asfissiati
Due altri naufragi al largo della Libia. Affondano due barconi. Si temono centinaia di morti. La Bbc: "100 corpi all'ospedale di Zuwara". In Sicilia, allarme del pm: "Siamo pochi, indagini difficoltose". Arrestati due scafisti del barcone dove viaggiava il 15enne somalo morto per le violenze subite

di VLADIMIRO POLCHI e SALVO PALAZZOLO, www.repubblica.it 
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Lo leggo dopo  i corpi di 52 profughi morti asfissiati  Si temono centinaia di vittime in altri due naufragi di migranti nel Mediterraneo, questa volta al largo delle coste libiche occidentali, dopo che ieri nella stiva di un barcone sono stati trovati   Roma, 28 agosto 2015 - .   Ad affondare, secondo una ricostruzione della Bbc che cita "residenti e responsabili" libici, sono stati due barconi: uno, che ha lanciato una richiesta di aiuto nelle scorse ore, aveva a bordo circa 50 persone mentre "il secondo, che è affondato molto dopo, portava 400 passeggeri". "La Guardia costiera libica sta conducendo un'operazione di soccorso dell'imbarcazione ma si teme che la maggior parte di coloro che erano a bordo siano morti", riferisce ancora il sito dell'emittente britannica precisando che i naufragi sono avvenuti al largo della città di Zuwara, al confine con la Tunisia. Sempre secondo la Bbc, almeno 100 corpi senza vita sono stati trasportati all'ospedale di Zuwara. Le vittime includono migranti da Siria, Bangladesh e diversi paesi dell'Africa sub-sahariana. La Guardia costiera libica ha fatto sapere che le ricerche riprenderanno domani. Secondo un funzionario della sicurezza libica, delle 400 persone a bordo del secondo barcone affondato ieri sera al momento solo 201 sono stati tratti in salvo e si teme che gli altri siano morti, intrappolati nello scafo affondato. La Guardia Costiera libica riferisce che dei 201 tratti in salvo 147 sono stati spostati in un campo di detenzione per clandestini a Sabratha.
Se le prime informazioni fossero confermate, si tratterebbe dell'ennesima strage nel Mediterraneo, avvenuta nel giorno in cui in Austria sono stati trovati decine di cadaveri di migranti in un tir abbandonato su un'autostrada. In serata è arrivata al porto di Palermo la nave svedese con a bordo le salme dei 52 profughi morti asfissiati nella stiva del barcone che li stava portando in Sicilia. A bordo c'erano anche 571 migranti soccorsi nel Canale di Sicilia fra loro 67 minori e 54 donne. 



Migranti, decine trovati morti in un tir in Austria: "Asfissiati". Altre vittime al largo della Libia per un naufragio

Il camion è stato ritrovato parcheggiato in un'autostrada tra il Burgenland Neusiedl e Parndorf. Caccia al conducente. Appello della Commissione Ue: "Servono azioni comuni e solidarietà". Accordo con Italia e Grecia su centri registrazione. Record di arrivi in Ungheria: tremila in un giorno

Lo leggo dopo  BUDAPEST - Tragedia dell'immigrazione in Austria: da 20 a 50 rifugiati sono stati trovati morti in un tir abbandonato lungo l'autostrada orientale A4 tra il Burgenland Neusiedl e Parndorf. I migranti sarebbero rimasti asfissiati nel cassone. L'episodio arriva dopo l'ennesima strage nel Canale di Sicilia: ieri sono state trovate morte 51 persone su un'imbarcazione diretta dalla Libia all'Italia e nello stesso giorno in cui un nuovo dramma si concretizza in mare, con numerose vittime per un naufragio al largo delle coste nordafricane. In una conferenza stampa, gli inquirenti austriaci hanno spiegato che c'è il sospetto che i profughi fossero morti già da un giorno e mezzo o due. Sarebbero morti prima di varcare il confine tra Ungheria e Austria. Il camion era fermo su una piazzola d'emergenza sull'autostrada orientale A4, tra le città di Neusiedl e Parndorf. Alla guida non c'era nessuno. La polizia sta dando la caccia al conducente del veicolo, del quale non si ha alcun indizio. Il camion ha richiamato l'attenzione degli agenti perchè da varie ore era fermo. Il capo di Gabinetto del premier ungherese Viktor Orban ha fatto sapere che la targa del veicolo è ungherese, intestata ad un cittadino romeno. La polizia ungherese sta lavorando con le autorità austriache per scoprire che cosa sia accaduto e chi sia responsabile dei decessi dei migranti. Appello all'unità dalla Ue.  Proprio oggi a Vienna i leader europei erano riuniti per un vertice sui Balcani occidentali. E in serata la cancelliera tedesca Angela Merkel ha annunciato: "Abbiamo raggiunto con Italia e Grecia l'accordo sul fatto che i cosiddetti centri di registrazione o Hot Spots debbano essere allestiti entro la fine dell'anno". Merkel ha anche detto che "Italia e Grecia potranno accettare centri del genere, soltanto se altri Paesi sono pronti ad accogliere la loro quota di asilanti. Da parte della Commissione Ue, nel pomeriggio era arrivato un appello all'unità, davanti alla tragedia austriaca. In una nota si invocano "azioni comuni e solidarietà tra tutti": "C'è la necessità urgente che tutti gli Stati membri sostengano le proposte avanzate dalla Commissione, anche chi sinora è stato riluttante". Si sottolinea inoltre come ci si trovi di fronte "non a una crisi italiana, greca, franco-tedesca ungherese, ma europea". Il ministro dell'Interno austriaco, Johanna Mikl-Leitner, ha chiesto all'Ue di istituire subito dei centri di accoglienza sui confini dell'Unione europea "per permettere il trasferimento in sicurezza di profughi nei 28 stati membri". Poi ha aggiunto: "Questo è un giorno buio, è necessaria tutta la forza e tolleranza zero contro i trafficanti di esseri umani". Il presidente del Consiglio Matteo Renzi ha espresso la propria solidarietà, amicizia e vicinanza al Cancelliere austriaco Werner Faymann di fronte alla [image: image10.jpg]


drammatica notizia dei morti asfissiati nel camion. "Una morte assurda, che sconvolge la coscienza di ognuno di noi e che sottolinea, una volta di più se ce ne fosse ancora bisogna, la centralità e l'urgenza del tema dell'immigrazione in una Europa dove tornano ad erigersi muri".


Oltre 315 milioni di € all’Italia, sì al Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione
Approvato da Bruxelles il programma nazionale del nuovo fondo europeo. Ecco come verranno utilizzate le risorse

Lo leggo dopo  www.stranieriinitalia.it () Roma – 26 agosto 2015 – Nuovi posti di accoglienza per i profughi, corsi di italiano per gli immigrati, progetti di rimpatrio volontario. Sono solo alcuni degli interventi che da qui al 2020 potranno essere finanziati in Italia dal Fondo europeo Asilo, Migrazione e Integrazione (FAMI). Le risorse a disposizione sono significative: oltre 315 milioni, per la precisione 315.355.377 euro. L’importo era stato proposto dall’Italia in un dettagliato programma nazionale presentato nei mesi scorsi alla Commissione Europea. All’inizio di agosto è arrivato il via libera di Bruxelles, con una decisione del commissario all’immigrazione Dimitris Avramopuolos. Il FAMI (che riunisce i vecchi fondi FEI, FER e RF), verrà gestito dal Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del ministero dell’Interno, e, grazie a una delega, dalla Direzione generale per l’immigrazione e delle politiche di integrazione del ministero del Lavoro. Questi definiranno i bandi per i progetti da finanziare.
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Nel programma nazionale approvato da Bruxelles vengono definiti nel dettaglio gli obiettivi e la ripartizione delle risorse: 122,1 milioni per interventi che riguardano l’Asilo; 126,5 milioni per integrazione e migrazione legale; 43,7 milioni per i rimpatri;  5 milioni per il reinsediamento in Italia  di 500 profughi (450 siriani e 50 eritrei).

 Piano nazionale FAMI 2014-2020
 Comunicazione CE
 Regolamento 514-2014 attuativo
 Regolamento 516-2014 istitutivo



UNHCR

Migliaia di persone arrivano ogni giorno dalla Grecia ai Balcani Occidentali.

“E’ necessario che i rifugiati vengano trattati con umanità e che si affronti il problema in maniera collettiva” 
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Lo leggo dopo    
  
   In Serbia, l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) e le autorità locali stanno lavorando per rispondere alle esigenze umanitarie di oltre 10mila tra rifugiati e altre persone arrivate, ​​sulla scia delle scene drammatiche degli ultimi giorni al confine tra la Grecia e l'ex Repubblica jugoslava di Macedonia. Le persone continuano ad attraversare il confine tra la Grecia e l’ex Repubblica jugoslava di Macedonia in gruppi numerosi (fino a 300-400 persone) per poi viaggiare in treno o in autobus per raggiungere la Serbia. Nei prossimi giorni sono attesi nuovi arrivi a un ritmo che raggiungerà le 3mila persone al giorno. Anche se rispetto al caos della fine della settimana scorsa la situazione si è molto tranquillizzata, l'UNHCR esprime ancora preoccupazione per le condizioni delle persone che intraprendono questa traversata. Si tratta in molti casi di persone provenienti da paesi colpiti da violenze e conflitti, come Siria e Afghanistan. Sono spesso stremati e psicologicamente traumatizzati, e hanno bisogno di assistenza umanitaria e medica, in particolare le persone più vulnerabili, come i malati, le donne incinte e gli anziani. È fondamentale che queste persone siano trattate con umanità e che venga fornita loro l'essenziale assistenza. Ciò implica rispondere alle loro esigenze di base, ma anche rispettare pienamente la dignità e i diritti umani dei rifugiati, dei richiedenti asilo e dei migranti.

Alla luce di questo, e pur comprendendo le legittime preoccupazioni espresse dai paesi della regione per il crescente numero di arrivi di richiedenti asilo e migranti, l'UNHCR fa appello ai governi interessati affinché gestiscano le loro frontiere tenendo conto delle esigenze umanitarie e conformemente ai loro obblighi internazionali. L’unità familiare e la tutela delle persone con esigenze specifiche devono essere rispettate. L'UNHCR ha incrementato il proprio personale in posizioni chiave, tra cui le zone di frontiera, per aiutare ad affrontare alcune delle esigenze di protezione. In coordinamento con le autorità e insieme ai partner, l’Agenzia ha iniziato a distribuire cibo e acqua, e anche a fornire tende, materassini e coperte. L'Agenzia si dice inoltre pronta a sostenere ulteriormente i governi coinvolti. Più in generale, l'UNHCR esprime preoccupazione per la sostenibilità della situazione. I rifugiati e i migranti che si spostano dalla Grecia verso i Balcani occidentali sono sintomo di un problema molto più ampio con livelli record di persone costrette  a fuggire dalle proprie case, a causa dei conflitti in Siria e altrove. Questo problema non può essere risolto da un solo paese ed  è urgente una risposta europea collettiva, basata su principi di solidarietà e condivisione di responsabilità. È necessario che tutti i paesi europei e l'Unione europea agiscano  congiuntamente per fornire supporto a paesi le cui capacità di accoglienza sono già al limite, come Grecia, ex Repubblica jugoslava di Macedonia e Serbia. Tra le misure previste ci sono il supporto nella gestione e il sostegno per un'equa ripartizione dei rifugiati e dei richiedenti asilo in tutta l'UE.

Oltre le frontiere dell'UE, e nella regione circostante la Siria, il numero dei rifugiati continua ad aumentare in seguito alle nuove registrazioni in Turchia: attualmente è pari a 4.089.023 persone. Questo netto aumento è avvenuto nonostante la recente cancellazione di circa 58mila persone dal database dei rifugiati del Libano. Per evitare che sempre più persone si sentano costrette a dover passare da questi paesi dirette verso l'Europa o altrove, è essenziale che si intensifichi il sostegno verso i paesi di primo asilo. Attualmente, il Piano di risposta regionale per la crisi dei rifugiati in Siria (Regional Refugee and Resilience Plan, 3RP) è finanziato solo per il 33 per cento.

In tutta la regione siriana, dove l'UNHCR gestisce le operazioni di registrazione, l’Agenzia conduce regolarmente verifiche per aggiornare le informazioni sui rifugiati siriani registrati, rivedere i loro bisogni, e disattivare i file relativi alle persone che si ritiene non siano più presenti nel paese d'asilo, dopo che sono stati fatti diversi tentativi per contattarli. 

I rifugiati siriani in Libano, come altrove nella regione, stanno affondando situazioni di povertà assoluta - i loro risparmi e le loro risorse sono ormai esauriti, dopo oltre quattro anni di crisi. I risultati preliminari di un recente studio sulla vulnerabilità ha riscontrato che il ​​70 per cento delle famiglie di rifugiati siriani presenti in Libano vive al di sotto della soglia di povertà nazionale, pari a 3,84 dollari statunitensi a persona al giorno, con un notevole incremento rispetto al 50 per cento del 2014. Lo stesso studio ha rilevato un aumento dei rifugiati che non hanno cibo a sufficienza e che quindi adottano misure rischiose per farvi fronte, tra cui l'acquisto di cibo a credito, il ritiro dei bambini da scuola e l'accattonaggio, che è aumentato del 30 per cento rispetto all'anno scorso. Un quadro analogo sta emergendo in Giordania, dove una recente valutazione della vulnerabilità ha trovato che più dell’85 per cento dei siriani viveva al di sotto della soglia di povertà nazionale, pari a 3,2 dollari al giorno. I 4.089.023 rifugiati siriani presenti nei paesi ospitanti vicini alla Siria sono divisi tra Libano (1.113.941), Giordania (629.245), Iraq (250.408), Egitto (132.375) e Turchia (1.938.999), dove viene effettuata la registrazione da parte delle autorità turche. Inoltre, circa 24mila rifugiati siriani sono registrati anche in altri paesi del Nord Africa. I dettagli possono essere trovati sul portale dell'UNHCR all’indirizzo: http://data.unhcr.org/syrianrefugees/regional.php.





Migranti, in Ungheria disordini con polizia in centro di accoglienza

Più di 2.100 agenti ungheresi, chiamati 'cacciatori di confine', saranno inviati alla frontiera con la Serbia per controllare il flusso di profughi. Merkel fischiata a Heidenau
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Lo leggo dopo  MIGRANTI, OLTRE 400MILA RICHIESTE DI ASILO IN UE IN 6 MESI  (la repubblica) BUDAPEST - Tensione in Ungheria in un centro di accoglienza nella zona di frontiera di Röszke tra polizia e migranti. Secondo le immagini trasmesse dalla tv ungherese, gli agenti sono intervenuti con lacrimogeni per placare i disordini. La polizia avrebbe radunato 300-400 migranti rivolgendosi a loro attraverso un megafono. Proprio per mettere un freno all'esodo di migranti al confine tra Serbia e Ungheria, il capo della polizia ungherese ha annunciato che oltre 2.100 agenti saranno inviati alla frontiera del Paese con la Serbia, dove si riversa un numero record di migranti per entrare nel territorio dell'Unione europea. "La protezione al confine sarà rafforzata con 2.106 poliziotti extra a partire dal 5 settembre", ha spiegato Karoly Papp ai giornalisti a Budapest. I rinforzi, chiamati "cacciatori di confine", pattuglieranno la frontiera, supportando gli oltre mille poliziotti regolari che già lavorano per intercettare i clandestini, ha spiegato Papp, che ha sottolineato che gli agenti non avranno l'ordine di sparare.
Esercito in campo. Ma il governo ungherese sta pensando anche all'uso dell'esercito per proteggere il confine meridionale del Paese. "Il governo ungherese e il gabinetto di sicurezza nazionale hanno discusso la questione di come possa essere utilizzato l'esercito per contribuire a proteggere il confine ungherese e i confini dell'Ue", ha spiegato il portavoce Zoltan Kovacs. Il premier Viktor Orban ha convocato il cConsiglio di sicurezza per decidere nuove misure.

Cifre record. L'emergenza diventa ogni giorno più grave: ormai si tratta di unvero e proprio esodo di migranti al confine tra Serbia e Ungheria con oltre 2mila persone, il numero più alto mai registrato in un solo giorno, che hanno preso d'assalto la linea di frontiera nei pressi del villaggio ungherese di Röszke, a soli pochi giorni dal completamento della barriera creata proprio per impedire l'ingresso dei migranti in Ungheria, previsto per il 31 agosto. Sono circa 7mila i profughi che cercavano di attraversare l'Europa, bloccati dalla decisione della Macedonia di chiudere le sue frontiere. Le autorità ungheresi fanno sapere che nel 2015 sono oltre 100mila i migranti e richiedenti asilo che hanno valicato i confini nazionali in quella che è considerata la più grave crisi di rifugiati mai registrata in Europa dalla fine della seconda Guerra mondiale. Nel 2014 furono la metà, appena 2mila nel 2012. Proprio la costruzione della barriera è uno dei motivi cha sta facendo crescere di circa 1500 persone al giorno il numero di migranti in fuga verso l'Ungheria che, tra l'altro, ha fatto sapere di voler chiudere i campi profughi permanenti sul proprio territorio.
Merkel contestata a Heidenau. Proteste e contestazioni hanno accolto Angela Merkel al suo arrivo a a Heidenau, la città vicino Dresda dove una struttura per richiedenti asilo è stata presa di mira dalle violenze degli estremisti di destra. La cancelliera è stata fischiata dai manifestanti tedeschi. "Preoccupati prima della tua gente!", le ha urlato una persona, mentre Merkel entrava nel centro tra severe misure di sicurezza. Tra quanti hanno protestato per la sua visita ci sono anziani e famiglie con bambini. La cancelliera ha salutato e non ha fatto dichiarazioni, prima di entrare. Con lei ci sono il governatore della Sassonia, Stanislaw Tillich, e il sindaco di Heidenau, Juergen Optiz. La polizia presidia il vicino centro commerciale, riadattato per accogliere sino a 600 migranti e che è diventato operativo alla fine della scorsa settimana. Heidenau, nella parte orientale della Germania, è stata teatro di durissime proteste nel fine settimana
per l'apertura di un centro rifugiati. Il cancelliere ha bollato come "vili" le proteste, scagliandosi non solo contro i neo-nazisti, ma anche contro le famiglie con bambini che hanno aderito alle manifestazioni anti-immigrati.


Rifugiati



Viaggio di un migrante: Una barca, un treno, una bicicletta, due arresti e un giro in macchina 

By Arwa Damon and Gul Tuysuz, CNN
Updated 1841 GMT (0141 HKT) August 19, 2015

MT (0141 HKT) August 19, 2015

http://edition.cnn.com/ 
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IL SINDACATO DEI CITTADINI



Lo leggo dopo  Freyung, Germany and Szeged, Hungary (CNN) - La storia di Yilmaz Pasha sembra quella della favola dei fratelli Grimm: infreddoliti, affamati, allo stremo e tormentati dalle sanguisughe, lui e i suoi amici si sono trovati irrimediabilmente persi in una oscura e pericolosa foresta con nessuno a cui rivolgersi. Non era proprio quello che si era immaginato quando aveva preparato il suo viaggio fuggendo dalla Siria per raggiungere la salvezza in Europa. Inciampando nel buio più assoluto,  nessuno di loro aveva osato accendere un fuoco o una torcia elettrica per contribuire a risolvere il dilemma di quale strada percorrere. Pasha non era mai stato in Europa prima. Attivista siriano, ricercato sia dal regime che da ISIS, è fuggito in Turchia due anni fa, trascorrendo poi più di sei mesi per pianificare il proprio viaggio, cercando la rotta di fuga attraverso le pagine di Facebook dedicate agli aspiranti migranti siriani. E ora lui e i suoi amici erano in giro per un bosco minaccioso,  lungo il confine tra la Serbia e l'Ungheria. Tutto sembrava molto più semplice online. "Se hai bisogno di sapere qualcosa, puoi consultare questo gruppo su Facebook: lì trovi cifre, numeri di telefoni dei contrabbandieri, hotel bendisposti con i siriani,   documenti per le domande d’asilo,  storie di persone che lo hanno già fatto", spiega. Come per innumerevoli altri, l’odissea clandestina di Pasha è iniziata su di una spiaggia in Turchia, da cui le isole greche appaiono vicine ed allettanti, attraverso le acque scintillanti dell’Egeo. Due gommoni neri sono stati gonfiati sulla spiaggia prima che i siriani li issassero e portassero sul litorale. I trafficanti di chiedono $ 900 a persona per il breve viaggio verso la Grecia. "I trafficanti, ti vedono come un euro, non come un essere umano," afferma Pasha. Hanno attaccato un motore per ogni barca e hanno chiesto chi voleva essere "Capitano". Il mio amico si è offerto volontario, anche se non aveva mai guidato una barca prima. "Il contrabbandiere ci ha detto: 'Se sai come guidare una bicicletta o moto, è lo stesso, uomo, è facile.'  "Ma la prima volta che si avvia il motore, la barca va verso sinistra e poi a destra ed era così spaventoso", dice Pasha. "E 'il mare, non è uno scherzo." Alcuni dei 55 passeggeri stipati nella barca non indossavano giubbotti di salvataggio; altri non sapevano nuotare, e si aggrappavano disperatamente ad anelli gonfiabili, mentre la barca rimbalzava attraverso le acque cristalline. Un'ora dopo, ce l'hanno fatta a raggiungere l'isola greca di Lesbo, dove Pasha dice  sono stati accolti da "persone deliziose" - gente del posto lì accoglienti con panini, mele e acqua.

Insieme, i nuovi arrivati hanno camminato fino alla polizia portuale, che li ha registrati e consegnato loro documenti per permettergli di rimanere in Grecia per sei mesi. Ma, data la travagliata economia del paese, la maggior parte dei migranti non ha intenzione di rimanere lì - invece si dirigono verso nord, verso i paesi più ricchi.

Attraverso la Macedonia, in bicicletta
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Guardia costiera turca in prima linea contro il contrabbando di refugees
Prima di lasciare la Siria, Pasha aveva venduto tutto quello che aveva, compreso il suo computer portatile, per pagare il viaggio; dopo ha usato il denaro per comprare cibarie: datteri e barre Snickers per mangiare lungo la strada, e buone scarpe da trekking per il lungo cammino. Da Lesbo, il gruppo ha preso un traghetto per Atene, e poi un treno per una città vicino al confine con la Macedonia, entrando a far parte di una marea umana, in movimento attraverso  l’Europa. “Abbiamo corso sulle rotaie verso la foresta. Abbiamo aspettato fino a quando eravamo un grande gruppo, prima di cominciare a camminare nel buio”, ricorda Pasha. “eravamo circa mille persone”. In Macedonia, i migranti "irregolari" sono banditi dall’usare i mezzi pubblici ma possono circolare in bicicletta, il che ha anche ispirato un lucroso mercato della ristorazione per i numerosi rifugiati che si fanno strada in tutto il paese. "Quando ti vedono arrivare, le persone mettono in strada le biciclette e parlando inglese dicono: 'siriano? Sì, vieni. E' facile '". Pasha ei suoi amici hanno acquistato biciclette per percorrere la parte successiva del viaggio, mezzi che poi hanno rivenduto per una frazione dei 120 euro originariamente pagati. Hanno dormito all’addiaccio o al riparo in edifici abbandonati che sono diventati note  stazioni di viaggio per i migranti. Dalla Macedonia, hanno poi attraversato il confine a piedi, entrando in Serbia nel profondo della notte. Pasha con l’aiuto di una mappa scaricata dal suo telefono.

Agli arresti in Serbia
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Rifugiati siriani lottano per raggiungere l’Ungheria 
"La pista è sgombra, non vi resta che seguire le rotaie del treno, questa è la vostra strada. Tenete le rotaie alla vostra mano sinistra e continuate a camminare", spiega. "C'è una linea rossa che divide le nazioni, vedi? Quindi, quando si attraversa quella linea rossa, sai che hai attraversato il confine”. Ma in Serbia sono stati catturati. Pasha ha cercato di impietosire i poliziotti a lasciarli andare, ma dice di essere stato schiaffeggiato in faccia. "E 'stato così umiliante", ricorda. "Era così difficile in Siria, ho appena ricordato l'esercito siriano che si comportava allo stesso modo." Gli sono state date 72 ore per lasciare la Serbia. Nel cammino per Belgrado, Pasha è stato in grado di fare la sua prima doccia in più di una settimana, e di mangiare il suo primo pasto caldo - pizza – prima che un autobus portasse lui e i suoi amici vicino al confine con l'Ungheria.   Come quasi tutti gli altri migranti, Pasha ha temuto di essere catturato dalle autorità ungheresi. Pochi rifugiati vogliono rimanere qui, ed è chiaro che non sono i benvenuti; l’Ungheria si sta costruendo un muro per tenere fuori gli immigrati. Massicci cartelloni con messaggi come: "Se vieni in Ungheria non devi rubare posti di lavoro ungheresi" sono ovunque. Un portavoce del governo ungherese, ha detto alla CNN che non si trattava di una campagna anti-immigrazione, ma uno sforzo per educare la popolazione ungherese, circa i rischi presentati dai migranti.

‘Una vita migliore’ in Germania

[image: image15.jpg]



I siriani pafano gli scafisti per sfuggire alla Guerra   
Ma Mark Kekesi, un coordinatore dei volontari che lavorano con i migranti dice che questa politica serve solo ad aumentare la xenofobia; dice che la gente urla ai migranti: "'Scimmie andare a casa!' o 'zingari del deserto, perché venite qui a mangiare il nostro cibo?' " Dopo essersi  perso nella foresta per due giorni con niente da mangiare, niente acqua o riparo, con la mappa che aveva scaricato in precedenza di nessun aiuto, Pasha ha finalmente trovato la sua via d'uscita, solo per poi essere catturato dalle autorità ungheresi nella città di Szeged. "Ci hanno trattati come animali", dice. "Ci hanno messo in un grande autobus e poi ci hanno messo in una piccola stanza, eravamo circa 40 persone, credo, riuscivamo a malapena a respirare." A Pasha hanno preso le impronte digitali e gli è stato detto di rapportarsi alle autorità di un altro campo. Ma invece, come molti altri nella sua situazione, ha chiamato un contrabbandiere, utilizzando un numero che aveva salvato per le emergenze ed ha goduto dell'ultima tappa del viaggio, attraverso l'Austria e in Germania, nel comfort di una vettura con aria condizionata. Dopo aver attraversato sette paesi in 32 giorni, Pasha ha finalmente raggiunto la sua destinazione: Freyung, nel sud della Germania. Ora tutto quello che può fare è aspettare e vedere se gli sarà permesso di rimanere. "Voglio completare i miei studi, e voglio portare qui la mia famiglia", dice. "Mi sento di doverlo ai miei genitori - è a causa del mio attivismo che abbiamo perso la nostra casa in Siria E voglio che la mia sorellina abbia una vita migliore." Durante i suoi viaggi, attraverso il mare e via terra verso la sua nuova casa, Pasha ha portato con sé dei souvenir: il profumo - un regalo dalla sua ragazza- una sciarpa portafortuna; e qualcosa che non potrà mai fargli dimenticare il motivo per cui ha scelto di fuggire ... "Ho una scheggia qui," dice, strofinando il gomito. "Quando lo tocco, mi ricorda la Siria".



Europa

Carcere per gli irregolari e aziende chiuse, giro di vite in Gran Bretagna
Il governo Cameron prepara un disegno di legge contro l’immigrazione clandestina. "Vi impediremo di lavorare…"
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Lo leggo dopo    Londra – 25 ottobre 2015 – Per presentare il piano del suo governo contro gli immigrati irregolari, il sottosegretario all’immigrazione britannico James Brokenshire  ha deciso di rivolgersi ai diretti interessati:"Se siete qui illegalmente, noi prenderemo misure per impedirvi di lavorare, di affittare un appartamento, di aprire un conto in banca o di guidare un'auto". Le misure che Cameron e i suoi inseriranno in autunno in un disegno di legge sono un giro di vite senza precedenti, che intende fare terra bruciata soprattutto sui luoghi di lavoro. "I lavoratori senza permesso di soggiorno potranno essere condannati al carcere mentre i datori potranno vedersi chiuse le aziende, ritirate le licenze o finire  sotto processo  se continueranno a prendersi gioco della legge”. Secondo le prime anticipazioni, per gli immigrati irregolari verranno previsti fino a 6 mesi di prigione. I datori non potranno più nascondersi dietro la scusa che “non sapevano”, ma saranno tenuti a verificare i documenti di soggiorno degli aspiranti lavoratori prima dell’assunzione. Il nuovo pacchetto anti irregolari, che arriva a ridosso della crisi di Calais, si inserisce in un più ampio piano del governo per ridurre l’immigrazione nel Regno Unito. Cinque anni fa, alla sua prima elezione, il premier Cameron aveva promesso di abbattere il, numero di ingressi di stranieri di immigrati nel Regno Unito a qualche decina di migliaia l’anno. Nel 2014, però, il saldo migratorio netto ha superato le 300 mila unità, superando del 50% quello del 2013. 




Flussi. Prorogate le domande per nuovi ingressi e conversioni
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Finora è stato utilizzato solo il 20% delle quote. I ministeri dell’Interno e del lavoro spostano al 31 dicembre il termine per le richieste

Lo leggo dopo  l’ultimo decreto flussi del governo   Roma – 18 agosto 2015 - Ufficialmente doveva servire a far arrivare lavoratori stranieri dall’estero, ma   non ha davvero aperto le frontiere. Solo 5.500  nuovi ingressi autorizzati, a fronte di 12.350 conversioni di permessi di soggiorno, riservate a stranieri che già vivono in Italia. In tutto 17.850 quote, per le quali, come previsto, non è scattato alcun arrembaggio: fino all’inizio di agosto ne erano state utilizzate poco più del 20%. Ecco perché qualche giorno fa si è deciso di prorogare “fino alle ore 24 del 31 dicembre 2015” la scadenza per la presentazione delle domande, inizialmente fissata a fine agosto. La proroga è stata comunicata con una circolare congiunta dei ministeri dell’Interno e del Lavoro. Rimane immutata la modalità di presentazione delle domande: si fa tutto via internet, attraverso il sito del ministero dell’Interno,  da soli o con l’aiuto di patronati e associazioni di categoria. Per accedere al sistema è necessario registrarsi, poi bisogna scegliere il modello giusto da riempire:

Modelli A e B per i lavoratori di origine Italiana residenti in Argentina, Uruguay, Venezuela e Brasile,

Modello VA conversioni dei permessi di soggiorno per studio, tirocinio e/o formazione professionale in permesso di lavoro subordinato,

Modello VB conversioni dei permessi di soggiorno per lavoro stagionale in lavoro subordinato,

Modello Z conversione dei permessi di soggiorno per studio, tirocinio e/o formazione professionale in lavoro autonomo,

Modello LS conversioni dei permessi di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo rilasciati da altro Stato membro dell'UE in permesso di lavoro subordinato,

Modello LS2 conversioni dei permessi di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo rilasciati da altro Stato membro dell'UE in lavoro autonomo,

Modello LS1 richiesta di Nulla Osta al lavoro domestico per stranieri in possesso di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo,

Modello BPS richiesta nominativa di nulla osta riservata all'assunzione di lavoratori inseriti nei progetti speciali.

Leggi la circolare congiunta dei ministeri dell’Interno e del Lavoro

Lavoro sommerso

Scafisti e sfruttatori, l’Italia “ostile a una vera lotta contro la tratta”
Dopo il caso delle nigeriane nel Cie di Ponte Galeria, le associazioni denunciano la mancanza di un Piano nazionale e le risorse economiche ridicole. “C’è una generale regressione nel contrasto. E spesso si finisce per assecondare le violazioni dei diritti umani”
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Lo leggo dopo  
ROMA, 24 agosto 2015 - Il caso delle 65 donne nigeriane sbarcate lo scorso luglio in Sicilia e trattenute nel Cie di Ponte Galeria, alle porte di Roma, con la minaccia di un rimpatrio forzato, “mostra tutte le debolezze e gli interrogativi che vive chi si batte contro la tratta”. A spiegarlo a Redattore Sociale è suor Eugenia Bonetti, missionaria della Consolata che visita la struttura di Ponte Galeria da tredici anni, “cercando di dare una dignità a queste ragazze e evitando che finiscano, o tornino, nelle mani di sfruttatori”. In questi giorni si recherà nel centro, accompagnata da alcune religiose nigeriane, per supportare le donne in un momento di enorme difficoltà.

UN CONTESTO OSTILE

Più netto ancora il giudizio di Carla Quinto, che coordina lo sportello legale della cooperativa Be Free, attiva nel Cie: “l’articolo 18 della legge Bossi-Fini, quello che garantisce la protezione delle vittime di tratta, è oggi un’oasi nel deserto”. Una norma importante, “resa vana - denuncia l’avvocata - da un contesto culturale, politico e normativo ostile alla lotta alla tratta, che finisce per assecondare gravi violazioni dei diritti umani”. A dispetto delle parole del premier Matteo Renzi, che lo scorso aprile si impegnava a combattere i trafficanti di uomini definendoli “schiavisti del 21° secolo”, associazioni, avvocati e attivisti segnalano insomma una generale regressione nel contrasto alla tratta di persone nelle sue varie forme, dallo sfruttamento sessuale a quello lavorativo. Tanto che, talvolta, si preferisce rimpatriare le vittime piuttosto che proteggerle, re-immettendole così nei circuiti di sfruttamento.

IL PARADOSSO ITALIANO

Vincenzo Castelli, presidente dell’associazione On The Road, con sede in Abruzzo ma attiva in tutto il centro Italia, è un fiume in piena. “Di fatto - dice - siamo di fronte a un paradosso: alla nostra legislazione e ad alcune esperienze italiane si sono ispirate convenzioni internazionali e l’ultima direttiva dell’Unione Europea, la 36 del 2011, ma poi noi non siamo in grado di attuare queste norme”. Oltre allo sfruttamento sessuale, spiega Castelli, nell’alveo della tratta rientrano oggi l’accattonaggio, la vendita di organi, i matrimoni forzati e il lavoro domestico, agricolo o artigianale. Ma “attenzione a non fare confusione: parliamo di persone rese effettivamente schiave, non di chi ricorre a un mezzo illegale per entrare sul territorio italiano, ma una volta arrivato è libero di muoversi”. Per questo Castelli non condivide “il rilascio indiscriminato, come sta avvenendo in Sicilia, di permessi di soggiorno come vittime di tratta a chi denuncia presunti scafisti, con l’effetto che magari si denuncia, proprio per ottenere un permesso, anche qualcuno che non c’entra”.

PER L’ACCOGLIENZA UN CENTESIMO AL MESE

L’equazione scafisti-schiavisti proposta da Renzi dunque non convince, nonostante le innegabili crudeltà raccontate da molti superstiti dei viaggi via mare. A ostacolare la lotta alla tratta, secondo Castelli, sono però principalmente due mancanze: quella di un Piano nazionale antitratta, previsto a livello europeo, e dunque di una vera politica nazionale e la scarsità di risorse per l’accoglienza e l’integrazione delle vittime. Otto milioni di euro all’anno, l’equivalente di un centesimo al mese per ogni italiano, gestiti senza nuovi bandi e con proroghe semestrali continue dei progetti del terzo settore. Strutture che ricevono in media 11 euro al giorno per ospite, una cifra irrisoria per chi, oltre a vitto e alloggio, deve offrire assistenza legale e psicologica, mediazione culturale, formazione al lavoro, corsi di lingua. Tanto che, spiega suor Eugenia Bonetti, “noi riusciamo a dare ospitalità perché lo facciamo a spese nostre, delle comunità religiose in cui sono inserite le donne, ma le associazioni sono spesso costrette a chiudere”.

IL PIANO CHE NON C’È

“Se tutto va bene, a settembre ce l’avremo”. Sul Piano d’azione contro la tratta, che l’Italia doveva adottare entro il giugno 2014, Francesca Nicodemi è ottimista. “Dovrebbe essere in dirittura d’arrivo - spiega l’avvocata e referente per la tratta di Asgi, Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione - e speriamo contribuirà a mettere fine ad anni di grande indifferenza istituzionale, adottando tutte quelle norme della direttiva europea che l’Italia ha finora trasposto in modo approssimativo”. Tanto che lo scorso giugno l’Asgi ha depositato un esposto alla Commissione europea, chiedendo che l’Italia dia peso, in particolare, al diritto a una piena informazione legale, a un risarcimento “reale, non i 1500 euro forfettari previsti oggi in Italia, una cifra ridicola”, alla formazione degli operatori e al raccordo tra forze dell’ordine e terzo settore. Al centro ci sono però, soprattutto, due aspetti: la protezione sociale di “potenziali vittime” e la predisposizione di sistemi di identificazione e monitoraggio.

IDENTIFICAZIONE, MA VERA

L’articolo 18 del Testo unico sull’immigrazione prevede l’accesso a percorsi di accoglienza per chi vuole emergere dalla tratta. Strutture protette, possibilmente lontane dai luoghi dello sfruttamento. La vittima deve poter però provare che lo sfruttamento è avvenuto in Italia e così chi, come gran parte delle donne trattenute nel Cie romano, ha subito violenze e abusi in Nigeria, Niger, Libia, entrerà difficilmente nel sistema d’accoglienza. Ma la direttiva europea, evidenzia Nicodemi, “parla di potenziali vittime, a cui va dato il cosiddetto periodo di riflessione: da pochi giorni a tre mesi di accoglienza, in cui ri-appropriarsi del proprio futuro e decidere cosa fare, come e se collaborare con indagini di polizia”. 

A questo punto è fondamentale, come ripetono tutti gli operatori del settore, un’identificazione attenta, che è mancata per le donne trattenute oggi nel Cie. “Se in cinque giorni nei centri di primo soccorso siciliani non si è capito che erano destinate al mercato del sesso - sottolinea Vincenzo Castelli - significa che manca un pezzo fondamentale nel contrasto alla tratta, anche perché senza la collaborazione delle vittime le indagini non arrivano a nulla e si continua a far arricchire le organizzazioni criminali”.

NUMERI IN CRESCITA
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Le donne nigeriane rappresentano la fetta più conosciuta di un fenomeno sommerso, per cui mancano cifre ufficiali. Sarebbero 1400 quelle arrivate via mare in Italia nel 2014, un numero che potrebbe crescere nel 2015, se, come rivelato da L’Espresso, nei primi cinque mesi dell’anno sono state tre volte di più che nello stesso periodo del 2014. Altre sono però portate in aereo, o via terra da paesi confinanti. Nei giorni scorsi un rapporto di Save the Children ha lanciato un allarme anche rispetto ai minori vittime di tratta: 300 i nigeriani soli arrivati via mare nel primo trimestre 2015. Dati probabilmente sottostimati, perché i trafficanti obbligano le vittime a dichiararsi maggiorenni. Intanto, spiega Carla Quinto, “si celebrano sempre meno processi contro la tratta, mentre le donne arrivano in condizioni sempre più drammatiche, con traumi che rendono difficile anche solo ricordare cosa si è vissuto e raccontarlo alle forze dell’ordine”.

LA SOLUZIONE? UN “ASILO PROTETTO”

Le donne di Ponte Galeria si trovano dunque di fronte all’ignoto, sostiene con preoccupazione suor Eugenia Bonetti. “L’ambasciata nigeriana continua a chiamarci, dicendo di convincerle a tornare a casa, ma i rimpatri alla leggera favoriscono solo i trafficanti”. La soluzione? “Con l’associazione Slaves No More, noi proponiamo un rimpatrio assistito: se tornano possono rimanere due anni in comunità protette e avere un aiuto per avviare un’attività economica”. Come buona parte delle nigeriane sbarcate in Italia, le donne sono però riuscite a presentare una domanda di asilo, che sarà valutata dalle prossime settimane. “Il rischio - per Bonetti - è che escano con un permesso di soggiorno come rifugiate, ma senza nessun appoggio”. Per l’avvocato Nicodemi l’unica risposta è dunque “far accedere le vittime di tratta alla procedura d’asilo, se ne hanno diritto, inserendole però nelle strutture di protezione per l’articolo 18”. Una prospettiva che si scontra con la visione dei “percorsi articolo 18 come premi per chi collabora con indagini di polizia, che però non hanno spesso risorse sufficienti per proseguire, aiutando al contempo le vittime a elaborare i traumi subiti e creando rapporto di fiducia con operatori e forze dell’ordine”. Insomma, un cane che si morde la coda. In cui, alla fine dei conti, a perdere sono sempre le vittime. (Giacomo Zandonini)





Sono africani ed europei i nuovi schiavi nei campi: un euro a quintale

Quindici province assorbono il 50,6% della manodopera agricola straniera: Foggia al primo posto. A maggio via libera all’ingresso di 13 mila stagionali non comunitari. di Carlo Vulpio, inviato a Foggia http://www.corriere.it/ 

Foggia, 26 agosto 2015 - Lavorare in nero, cioè senza uno straccio di contratto, o in grigio, con un contratto finto, da cui risulti un salario doppio o triplo di quello reale è una pratica molto ben collaudata nei grandi lavori stagionali agricoli. Specialmente nel Sud Italia. 
Nelle campagne questo sfruttamento grigio-nero è molto più «nero» che grigio. Per il colore della pelle della maggioranza dei lavoratori. Per la fatica bestiale che richiede, non meno di 10-12 ore sotto il sole cocente, con paga «a cottimo», 3 euro per ogni cassone di 3 quintali di pomodori. Per gli abusi d’ogni tipo sulle persone, che nei confronti delle donne sono ovviamente abusi sessuali. Per il taglieggiamento continuo sui lavoratori: la percentuale di 50 centesimi per ogni cassone di pomodori; il «biglietto» di 5 euro a cranio per il trasporto sul luogo di lavoro, stipati anche in quindici in furgoni e in utilitarie; il «contributo» di un euro su ogni bottiglia di acqua per dissetarsi.

Secondo i dati dell’Unar, l’Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali, 15 province italiane assorbono il 50,6 per cento della manodopera agricola straniera e, tra queste, la provincia di Foggia è al primo posto, con il 6,4 per cento. Il Tavoliere è dunque soltanto il picco più alto di questo infinito dramma, che nonostante i proclami è l’unica «filiera» agricola che funzioni davvero. Una «filiera» in cui vengono triturati non solo i neri africani concentrati in ghetti come quello di Rignano Garganico, che è solo il più grande e il più mediaticamente efficace, ma anche i bianchi europei della ex Europa dell’Est - romeni e bulgari su tutti -, che fanno i «pendolari» e terminata la stagione «da neri» tornano in patria, con qualche euro e molte umiliazioni in più.

L’emergenza quindi è stabile, endemica, aggravata dall’aumento di offerta di manodopera dovuta ai sempre più numerosi arrivi di clandestini e di rifugiati richiedenti asilo in cerca di lavoro. Tutto questo è manna per i «caporali» e per la grande distribuzione agroalimentare. Anche per i produttori, certo, ma questi, se non sono latifondisti, sono in qualche modo anch’essi vittime della «filiera», perché i prezzi del prodotto li fa la distribuzione, e il produttore, «per stare nei costi», si risolve a impiegare la manodopera arruolata dai caporali. Non solo. C’è poi la burocrazia, che spesso e volentieri, per concedere agli immigrati il permesso di soggiorno si ostina a chiedere loro «la residenza» (che non c’entra nulla), così da alimentare tutta una compagnia di giro - composta da avvocati, consulenti, cooperative di servizi vari - che procaccia e vende contratti di affitto e documenti di varia natura che gli immigrati comprano per non diventare «fuorilegge».

E così un altro giro di giostra ricomincia. Fino al prossimo «caso umano», alla «scoperta» del prossimo ghetto, alla solenne istituzione del prossimo «Tavolo istituzionale interforze permanente contro l’illegalità e il lavoro nero» (nientedimeno). Ma strutture da campo mobili e temporanee per i lavoratori stagionali, con permesso di soggiorno e garanzia del diritto alla salute, con costi di residenza e trasporto anche a carico della grande distribuzione e delle organizzazioni dei produttori, no? Una cosa del genere, la fece Jacob Fugger ad Augusta, nel 1516. Non era Mao Zedong, ma uno dei più grandi capitalisti dell’età moderna.



Dall’Ungheria a Calais: tutti i muri in costruzione in Europa 
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Ecco quali sono i muri eretti come barriere nel Vecchio Continente: pur non essendo celebri come quello di Berlino, ne ereditano la funzione di divisione politica, etnica e sociale. 

Per il momento è l’ultimo ad essere stato eretto, nel mondo ce ne sono più di 45 per contrastare l'immigrazione e il flusso delle persone. È una barriera alta 4 metri di filo spinato che corre lungo i 175 chilometri della frontiera fra Ungheria e Serbia. Così viene spezzata la cosiddetta rotta balcanica possibile via di fuga dei popoli del Medio Oriente nella morsa della guerra. Per lo più siriani e afghani, giunti via mare dalle coste della Turchia alle isole della Grecia, nel Dodecaneso. In Macedonia nell'area confinante con la Grecia c'è un pre-muro, che va di fatto erigendosi nell'area presidiata dai militari della Fyrom ( ex Repubblica Jugoslavia di Macedonia). Nonostante i controlli e i respingimenti sono previsti transiti di 3000 persone al giorno come flusso in direzione ai confini della Serbia: a Sud, Presevo, e a Nord, Subotica, poco prima del muro ungherese. Costruito originariamente per arginare l'arrivo di migliaia di kosovari che attraverso la Serbia giungono in Ungheria, il primo avamposto dell'Ue, ai cosiddetti immigrati economici in cerca di un lavoro si sono aggiunti i siriani e curdi in fuga dalla repressione e dalla guerra: ne sono previsti 130000 entro la fine dell'anno, circa il doppio di quanti ne sono arrivati in tutto il 2014. Il ritorno di un muro riporta l'Ungheria al tempo della divisione dall'Austria: una recinzione di 240 chilometri segnava il confine austro-ungherese poi rimossa nel maggio del 1989, prima crepa del progressivo sgretolamento della Cortina di ferro. di Cesare Balbo - Il Sole 24 Ore   
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